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Prefazione


 



 



Fin
da giovane ho amato Hong Kong per quel suo fascino, aimè, ormai
sempre meno orientale, che mi colpì appena vi misi piede per la
prima volta e mi rimane impresso ancora oggi, a distanza di
quarant’anni, dopo avervi soggiornato un numero imprecisato di
altre volte per lavoro. 



Ricordo,
non senza emozione, la partenza del Royal Yacht Britannia con a bordo
il principe Carlo del Galles: in quella famosa sera del 30 giugno
1997 si chiuse un’epoca.


Non
è facile, a distanza di sedici anni, azzardare un giudizio su cosa
sia stata ieri e cosa sia oggi Hong Kong. Un fatto è certo: rimane
una delle città più affascinanti del mondo.


Per
chi da quarant’anni periodicamente la frequenta sarebbe impossibile
non rilevare i cambiamenti incredibili che hanno interessato il suo
tessuto urbano e sociale.  Nelle vecchie strade dei quartieri di Wan
Chai, di Kowloon, di Mong Kok, di Repulse Bay, di Stanley, di Happy
Valley, come in tanti altri posti della metropoli, si respira ancora
un’aria pregna di odori (qualche volta sgradevoli, ma pur sempre
misteriosi) emanati da una moltitudine di persone che in essa si
muovono, lavorano, amano, scherzano, ridono e soffrono, condizionate
dalle severe norme dell’educazione cinese e dalle altrettanto
ferree regole inglesi.
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La
residenza del governatore britannico a Hong Kong[1],
Sir Winston Burlington, appena nominato, risplendeva di luci e di
sfarzosi addobbi in quella gradevole sera di venerdì, il 20 dicembre
1935.  Il governatore, come voleva la consuetudine, in occasione
delle imminenti feste di Natale stava dando un ricevimento nel corso
del quale sarebbe stato ufficialmente introdotto dal suo
predecessore. 



Le auto arrivavano, depositavano
i loro altolocati passeggeri nel grande prato cosparso di azalee che
antistava la facciata dell’edificio in stile coloniale e
ripartivano, per andare a parcheggiare lungo la Gloucester, la Garden
e l’Harbour Road. Quella sera erano circa trecento gli invitati,
tra i quali le principali personalità della comunità inglese,
facoltosi uomini di affari cinesi, illustri personaggi di altri paesi
asiatici e i funzionari dei consolati presenti nella colonia. Era un
susseguirsi di strette di mano degli ospiti occidentali, di
cerimoniosi inchini di quelli orientali e di militareschi saluti
degli ufficiali di Sua Maestà. 



Il brusio che animava l’ingresso
si attenuò improvvisamente quando una Rolls-Royce, varcato il
cancello, si fermò, e l’autista si affrettò a spalancare con un
inchino la portiera posteriore. Ne discese, con disinvolta agilità,
una giovane donna in sarong, il seno minuto fasciato dal sabai
tradizionale siamese di colore azzurro. Indossava gioielli di gran
pregio; il pendente della collana era uno zaffiro “manto di
madonna”, che si sposava perfettamente con il colore del vestito.
Un occhio competente ne avrebbe valutato il peso in non meno di
trenta carati. Il sorriso e la gentilezza dei modi, manifestazioni
del suo carattere prima ancora che atteggiamenti dettati dal suo
ruolo sociale, accrescevano non poco il suo fascino.


Le voci calarono mentre tutti gli
sguardi si volgevano verso di lei; poi il brusio riprese.


C’era, tra gli invitati, anche
Jean Louis Morelle de Paune, un nobile francese, che si era fatto
accompagnare da Frédéric d’Humilly, conte di Serravalle; erano
arrivati insieme a Martine De Marne, avvenente amica francese della
principessa Sariwadee Srivilailakseva Bhaji del Siam; erano stati
tutti e tre colleghi di studi di Sariwadee, a Parigi.


«È arrivata Sariwadee?» chiese
Frédéric all’amico.


«Sta scendendo in questo momento
dall'auto».


«È
sempre bella come la luna?»


«Di più».


«Amico mio, tu ti stai
ammalando. Perché non facciamo una visita, la prossima settimana,
alla fumeria di madame Shuyn? Ho sentito dire che sono arrivate delle
nuove ragazze che sveglierebbero un morto!»


«Non seccarmi, Frédéric ».


L’amico non rispose,
limitandosi a scuotere la testa in segno di sconforto, e rivolse la
sua attenzione a uno dei grandi vassoi che, con l’abilità di
giocolieri, i camerieri cinesi dall’espressione impenetrabile
stavano facendo volteggiare aggirandosi tra i presenti. Pian piano
tutti gli invitati presero posto nella grande sala da ballo
scintillante di luci e cristalli e, a un cenno del governatore, la
piccola orchestra prese a suonare.


Sir Burlington era soddisfatto,
tutto procedeva senza intoppi. Bene,
bene, si ripeteva
mentre con la mano compiva il gesto abituale di accarezzare i lunghi
baffi biondi, per la verità ormai un po’ scoloriti. 



Era rimasto vedovo; le sue figlie
gemelle Jennifer e Margaret, poco più che ventenni, lo avevano
seguito in quella colonia così lontana dalle nebbie londinesi, dove
avrebbe concluso con onore la sua carriera di diplomatico. Le due
ragazze, che poteva seguire facilmente con lo sguardo per via dei
loro capelli color rame, stavano facendo gli onori di casa passando
da un invitato all’altro con il sorriso sulle labbra. 



Mentre ripeteva in modo quasi
meccanico frasi di cortesia agli ospiti, lo sguardo del governatore
cadde sulla principessa, che era contornata da una piccola corte di
amici e amiche. Accanto a lei c’era, come sempre, Suree, la sua
dama di compagnia, che era anche la sua confidente.


È difficile sottrarsi al
fascino della sua bellezza e di quel sorriso,
pensò. Le nostre
signore inglesi della buona società avrebbero molto da imparare
dalle orientali quanto a raffinatezza.




L’ambasciatore, seppur con
estrema discrezione e senza darlo a vedere, continuava a sbirciare di
sottecchi la principessa; c’era qualcosa, nel suo aspetto, che gli
sembrava di non riuscire a definire.


Ecco cos’è! si
disse. Sebbene, a
guardarla, non vi siano dubbi sul suo rango e sulla sua origine
asiatica, ci sono dei particolari che riconducono alla sua recente
permanenza a Parigi, dove ha frequentato per tre anni la Sorbonne…



Osservandola meglio sotto questo
nuovo punto di vista, l’anziano diplomatico riuscì a individuare
come tali l’acconciatura e la borsetta.


«Vecchio mio, mi permetterai di
congratularmi con te!»


La voce alle sue spalle era
cordiale, ma un po’ canzonatoria. Sir Burlington si voltò e si
trovò faccia a faccia con il suo antico compagno di studi Dave
Elliott, ora titolare della più importante ditta di import-export di
Hong Kong. 



«Non so se sia il caso di
congratularsi con me perché sono stato spedito in questo angolo
remoto dell’Oriente, ma mi fa piacere rivederti, vecchio pirata».


«Avresti preferito arrostire al
sole di una savana o essere divorato dalle zanzare caraibiche? Non
lamentarti, scoprirai che questo posto ha molti vantaggi da offrire.
E vedo che non hai perso l’occasione, invitando quel fiore di
principessa».


«La conoscevi già?»


«No, ma qualcuno al suo arrivo
mi ha detto di lei. Chi sono quelli che le stanno intorno? Sembra
aver calamitato l’attenzione di un bel gruppo di giovanotti».


«Non li conosco tutti
personalmente, molti inviti sono stati pianificati dalla mia
segreteria; ma qualcuno, sì. Vedi quel bel giovanotto orientale in
frac che sembra tenere molto alla sua eleganza? È
il principe Anjuk Sanrai Bohundak, ambasciatore del Siam qui a Hong
Kong. Dicono che le rispettive famiglie stiano combinando il suo
matrimonio con la principessa». 



«E quello accanto a lui?»


«Quello è solo il suo
segretario, Alapa Maurolhayk. Abbiamo dovuto invitarlo perché il
principe non se ne separa mai». 



«E quell’altro giovanotto che
gli somiglia?»


«È il cugino Srilyuk Thanarat
Phon, membro della stessa famiglia reale e ambasciatore della
Cambogia, seguito anche lui come un’ombra dal suo segretario».


«Dev’essere un’usanza delle
famiglie reali del Sud».


 Questa compagnia di una ventina
di persone, in massima parte giovani, mostrava di divertirsi molto,
conversando scherzosamente e comportandosi in maniera disinvolta, a
dispetto del cerimoniale coloniale britannico. Considerato il loro
rango sociale, nessuno avrebbe osato invitarli ad assumere un
atteggiamento più formale, tranne poi a deprecarne privatamente il
contegno poco adeguato alle circostanze e al rispetto dovuto alle
consuetudini del luogo.


La serata era arrivata al
culmine; il clima festoso, cui avevano contribuito i calici svuotati,
rendeva l’atmosfera euforica. Le danze erano incominciate da più
di due ore e le signorine avevano il carnet fittamente impegnato.
Anjuk e Srilyuk, incuranti del loro ruolo, stavano corteggiando non
molto velatamente le figlie del console francese e di quello
spagnolo. Un capitano e un tenente delle Guardie Canadesi, facendosi
avanti troppo precipitosamente per prenotare un ballo con le gemelle
del governatore, avevano finito per scontrarsi, suscitando l’ilarità
delle signorine e guadagnandosi occhiate di biasimo dal loro
colonnello, dal governatore e da alcuni alti ufficiali.


Jean Louis era riuscito a far
inserire il suo nome nel carnet di Sariwadee che, dopo un valzer e un
quickstep,
si trovava in quel momento a volteggiare con lui in un avvolgente
slow sulle note di You’re
all I need.
La giovane principessa gradiva molto la compagnia dell’amico
francese e non le dispiaceva essere corteggiata da lui, compiaciuta
delle sue attenzioni discrete. Suree li seguiva con lo sguardo e, a
tratti, cercava di individuare dove fosse Anjuk e di osservarne il
comportamento, ma con scarso successo, dato il gran movimento nel
salone. Una volta finito il lento, Jean si fece coraggio:


«L’aria è un po’ soffocante
con tutta questa folla. Usciamo nel giardino?»


Secondo la rigida etichetta di
corte, la proposta era quanto meno inopportuna. Jean Louis pareva non
rendersi conto di quanto fosse lontana Parigi; ma l’innata
gentilezza di Sariwadee, che non voleva metterlo in imbarazzo con un
rifiuto, la indusse ad acconsentire con un sorriso.


Dalla grande portafinestra del
salone i due sgattaiolarono in giardino e di lì, girando intorno
all’edificio, raggiunsero il prato fermandosi tra gli arbusti di
azalea. La notte era tiepida anche per Hong Kong e la vista su
Victoria Peak era magnifica. Jean prese a parlare con voce esitante:


«È una serata bellissima».


«Sì, davvero. E il panorama è
meraviglioso».


«Sariwadee, sto cercando da
tempo le parole per dire che…»


Non riuscì a completare la
frase. Un frastuono proveniente dal salone spinse entrambi a
rientrare precipitosamente.  



Nel bel mezzo della stanza era
disteso, immobilizzato da due guardie, un cinese dallo sguardo
insolente. Era vestito con abiti da sera, sicché a prima vista tutti
l’avrebbero ritenuto uno degli invitati.


«Cosa è successo?» chiese la
principessa a Suree, che le era corsa incontro vedendola ritornare. 



«Quel tale ha cercato di
strappare il diadema dalla testa di Jennifer» rispose la dama,
indicando una delle figlie del governatore. «Il tenente che era
accanto a lei l’ha difesa, ma il cinese invece di scappare via si è
scagliato contro il governatore sguainando un dāo[2].
Sir Burlington è riuscito
ad evitare il colpo, e intanto sono intervenute le guardie».


«La figlia del governatore è
stata ferita? Si è fatta male?»


«No, sembra di no. Ha urlato per
lo spavento, poi la sorella l’ha accompagnata fuori».


L’incidente aveva rotto
l’incanto della serata. Il salone era tutto un brusio di domande e
risposte sui particolari dell’accaduto, che la maggior parte degli
invitati non aveva potuto vedere; alle spiegazioni si accavallavano
commenti improntati ad uno sconcertato stupore. La domanda più
frequente, per la quale nessuno aveva una risposta, rimbalzava da un
capo all’altro del salone: «Chi è?» 



Sarebbe stato necessario
attendere l’edizione del South
China Morning Post del
giorno successivo per apprendere il
nome dell’aggressore:
Xa Ling, esponente
di basso rango di una delle Triadi di Hong Kong, conosciuta con il
nome di 4 K,
attiva nel quartiere diKowloon Walled
City, un agglomerato
di vicoli stretti, bui e maleodoranti dove neanche la polizia si
addentrava. 



Pian piano l’agitazione si
calmò e il ricevimento proseguì ancora per un po’, anche se il
clima festoso era ormai svanito, finché si fece l’ora di
accomiatarsi dal governatore. L’aggressione appariva priva di
senso. Come si poteva pensare di impossessarsi di un gioiello
strappandolo alla proprietaria in un salone affollato?  E come era
entrato nell’edificio un simile individuo, che certamente non era
stato invitato? Il sistema di sorveglianza del governatorato era
forse poco affidabile? Questi interrogativi lasciavano molto
perplessi i membri della comunità inglese. Per quanto gli ospiti
orientali potessero sembrare poco turbati, poiché non è loro
costume lasciar trapelare i propri sentimenti al pari dei guówài[3],
erano anche essi in realtà piuttosto preoccupati. 



Il salone cominciò a svuotarsi
lentamente, così come si era riempito. Le
auto si avvicendavano al cancello d’ingresso per prelevare gli
ospiti. Anche il prato lentamente si svuotò, finché rimasero poche
persone, tra le quali la principessa e il suo entourage. Il
rappresentante di Sua Maestà si inchinò alla principessa per
salutarla:


«Sua Altezza…»


In quell’istante un terribile
boato scosse la residenza: la Rolls Royce ferma al cancello in attesa
di Sariwadee saltò in aria, in un’esplosione che costò la vita al
malcapitato autista e alla sentinella inglese.
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Sariwadee era sconvolta. Mentre
Jean e Suree cercavano di calmarla, Anjuk e Srilyuk, tornando consci
del proprio ruolo, si avvicinarono a lei a loro volta ma,
condizionati dalla loro educazione orientale, non seppero darle un
gran conforto. 



Anjuk si rivolse al suo
segretario: 



«Alapa, telefona all’ambasciata,
riferisci brevemente l’accaduto e fa’ inviare un’auto con una
scorta».


 Alapa si precipitò al telefono,
e dopo dieci minuti erano già arrivate un’altra Rolls e due
macchine di scorta, che riportarono alle loro residenze Sariwadee e
il suo gruppo. 



Mentre il piccolo corteo lasciava
il giardino, sopraggiunsero diverse auto della polizia, così che gli
agenti affiancarono le guardie del governatore nel raccogliere gli
indizi che i rottami potevano offrire e portarono via i resti dei due
malcapitati. Dopo qualche minuto sopraggiunse anche il capo della
polizia di Hong Kong in persona, il colonnello Stewart Raitman, che
si intrattenne a colloquio con il governatore. Quando questi ebbe
terminato il suo racconto, il colonnello dichiarò solennemente:


«Signor governatore, le posso
assicurare che faremo il massimo sforzo per venire a capo di questa
faccenda nel minor tempo possibile».


Sir Burlington passò le dita sui
lunghi baffi.


«Eccellente, colonnello,
eccellente. Ho la massima fiducia in lei. Tuttavia… vorrei
richiamare la sua attenzione su un problema non del tutto
irrilevante. Le indagini probabilmente saranno affidate ad un
investigatore che abbia grande familiarità con la comunità cinese.
Ebbene, è necessario che, nonostante le sue origini, costui sia di
provata lealtà».


Il colonnello annuì:


«Abbiamo l’uomo che fa al
nostro caso. Si chiama Liu Ho ed è un giovane e brillante ispettore
nativo di Dongguan, della cui fedeltà posso garantire personalmente.
Nel suo curriculum vanta uno stage di due anni presso la sede di
Scotland Yard».


Il governatore si dichiarò
soddisfatto, ma se il colonnello avesse potuto entrargli nella mente,
vi avrebbe letto: Bell’inizio
per il mio mandato! Maledetti musi gialli!


 




Svegliato senza troppi
complimenti da un agente inviato a casa sua da Raitman quando era già
da alcune ore nella fase del sonno profondo, Liu Ho si rivestì
precipitosamente. 



Il suo primo pensiero fu di
rammarico per l’allenamento che aveva programmato di fare di buon
mattino, prima di prendere servizio, come faceva ogni volta che gli
era possibile, praticando il Tai-Chi in una delle aree verdi della
città, per mantenersi in forma: si rendeva conto che, almeno per
quel giorno, il proposito avrebbe dovuto essere rimandato. Sebbene
scosso dal brusco risveglio e contrariato dall’inatteso fuori
programma, l’ispettore si comportò amabilmente, come era nel suo
carattere, e come lo spingevano a fare il suo senso di responsabilità
e il legame profondo che lo univa al suo superiore. In pochi minuti
fu al cospetto del colonnello, che lo mise al corrente degli
avvenimenti, incaricandolo delle indagini.  



Lasciato il palazzo del
governatore, Liu Ho cominciò a riflettere sul caso e, dal primo
momento, due elementi lo lasciarono perplesso. Innanzitutto, il modus
operandi: era fuori
dagli schemi della malavita orientale, che ancora preferiva usare
mezzi tradizionali. Eppoi, il movente: perché mai qualcuno avrebbe
voluto sopprimere la principessa Sariwadee? Interessi dinastici,
lotte intestine tra gruppi di potere nei paesi dell’area
sud-orientale? Se era così, sarebbe stato un bel grattacapo superare
gli ostacoli delle protezioni politiche e dell’immunità
diplomatica.


Si erano fatte le due di notte e,
mentre Liu Ho si poneva queste domande, due risciò si allontanavano
dalle ville delle ambasciate cambogiana e del Siam. Entrambi i
veicoli, come se avessero fissato un appuntamento, si ritrovarono
poco dopo allo Yan
Guang O-Fu-Jing
Tiāntáng, o fumeria
del Paradiso del Veleno
Nero,
in Luard Road a Wan Chai, non molto lontano dalla residenza del
governatore. Il locale era gestito da madame Shuyn Ho-Fu
ed era considerato
la miglior fumeria
d’oppio di Hong Kong.


Dai risciò scesero Anjuk e
Srilyuk che entrarono insieme nel locale, accolti da madame Shuyn,
che si profuse in grandi inchini e moine. Quand’ebbero terminato di
bere il rituale tè di benvenuto, Shuyn batté le mani e, come per
incanto, apparvero due ragazze mongole, Saran e Tuya, che erano di
una bellezza statuaria. Le
ragazze precedettero i
principi verso le loro stanze, addobbate e ammobiliate in maniera
sontuosa. Fu allora che i due cugini si separarono e si appartarono
ognuno con la propria compagna per assaporare i sogni e le “delizie”
dell’oppio. 



Questa visita non passò
inosservata: il sergente Xi Hua, braccio destro di Liu, era stato
incaricato di tenere d’occhio i due principi per cominciare a
raccogliere elementi utili a delineare la posizione dei personaggi
che avevano rapporti con la principessa. 



 




Intanto i tre francesi avevano
seguito la loro altolocata amica nella villa in cui soggiornava con
la sua dama di compagnia, nella speranza di trovare, in un riposo
ristoratore, sollievo alla tensione accumulata nella giornata appena
trascorsa; speranza che, col passare delle ore, si rivelò infondata
per tutti.


Quella notte Jean fece uno strano
sogno. Sognò di trovarsi all’interno di una grande stanza con
molte porte chiuse, e di essere seduto ad una tavola ovale attorno
alla quale vi erano diverse sedie, alcune delle quali occupate da
altre persone. Improvvisamente una delle porte si apriva e appariva
Sariwadee che, con sua grande e piacevole sorpresa, veniva a sedersi
proprio accanto a lui. Cominciavano a parlare ma, dopo alcuni minuti,
la principessa lo pregava di scusarla e, dopo aver scambiato parole
per lui incomprensibili con alcune delle persone presenti usciva
dalla stanza attraverso una delle tante porte. Passavano parecchi
minuti e Sariwadee rientrava nella sala da un’altra porta,
riprendendo il suo posto vicino a Jean; ma, questa volta, veniva
richiamata quasi subito, per ricomparire solo dopo una ventina di
minuti. Col passare del tempo, le apparizioni della sua amica
diventavano sempre più sporadiche e distanziate finché, vedendola
sparire ancora una volta attraverso una delle maledette porte, il
giovane intuì che non sarebbe più ritornata.


Angosciato dal sogno
incomprensibile il giovane si risvegliò bruscamente, coi nervi a
fior di pelle. Si rese conto che non sarebbe stato facile, per lui,
rimettersi a dormire. Indossata la veste da camera, decise allora di
scendere al piano inferiore, da dove sentiva provenire le voci
sommesse degli altri ospiti che, incapaci di prender sonno, si
erano riuniti in
salotto.


Facendo del suo meglio per
rinfrancare gli animi Suree, incurante dell’orario inusuale, aveva
fatto portare della frutta.


Tutti i discorsi giravano intorno
ad una domanda: perché?




«Dopo tutto, non mi hanno
colpita. Forse non avevano intenzione di farlo» disse ad un certo
punto Sariwadee.


Martine scosse il capo.


«Non credo. Se non ti fossi
attardata nell’accommiatarti da Sir Winston, ti saresti avvicinata
all’auto nel momento in cui è esplosa».


Intervenne Jean Louis,
incalzante, perché non riusciva a controllare la sua ansia:


«Prova a riflettere. Forse sei a
conoscenza di qualche cosa di cui finora hai sottovalutato
l’importanza. Magari non tu personalmente, ma la tua famiglia è
implicata in qualche faccenda molto delicata».


«No, decisamente no! Non credo
di essere a conoscenza di nulla che possa avere qualche importanza.
Ho lasciato Parigi solo due mesi fa, dopo tre anni di permanenza e,
dopo un soggiorno di qualche settimana dai miei a Chiang
Mai, in Thailandia,
sono arrivata in volo da appena quindici giorni a Hong Kong, dove ho
frequentato solo amici e conoscenti. Questo è tutto». 



Martine e Suree si scambiarono
uno sguardo di intesa. 



La dama fece preparare un infuso
di erbe calmanti e le due donne persuasero la giovane a berlo e ad
andare a riposare, sperando che il giorno dopo si sarebbe sentita
meglio.


 




Nel frattempo, Liu Ho e Xi Hua
cominciarono a interrogare Xa Ling, anche se dubitavano di poterne
ricavare qualche informazione utile. Per un’ora il prigioniero
continuò a ripetere la stessa storia:


«Non volevo prendere quel
gioiello per me, l’ho fatto per un amico che me l’ha chiesto».


«A chi voleva rivenderlo il tuo
amico?»


«A nessuno. Lui non voleva
rivenderlo, voleva regalarlo alla sua fidanzata».


«Come si chiama la sua
fidanzata?»


«Si chiama Saran, è una delle
ragazze di madame Shuyn».


«Di’ un po’, ci prendi per
scemi? Da quando in qua si regalano diamanti alla ragazza di una
fumeria?»


«Ma lei è una ragazza speciale!
È la favorita dell’ambasciatore del Siam, che le dà un mucchio di
soldi. Senza un regalo importante, il mio amico non riuscirebbe a
mantenere la sua relazione con lei».


L’ispettore e il sergente si
scambiarono uno sguardo.


«E come si chiama questo tuo
amico? Diccelo ed eviteremo di usare la mano pesante, con te».


Per tutta risposta, il detenuto
serrò le labbra. Seguì un lungo silenzio, rotto da una domanda a
bruciapelo:


«E la bomba nella macchina della
principessa?»


«Quale bomba?»


Lo stupore di Xa Ling era
evidentemente sincero. I due poliziotti lo rimisero in cella e, visto
che si erano fatte le cinque del mattino, pensarono bene di tornare
alle loro abitazioni per concedersi qualche ora di sonno prima di
presentarsi al capo per fare con lui il punto della situazione. 



 




Alle nove, nell’ufficio del
colonnello Raitman furono decisi i primi passi da intraprendere.
Bisognava interrogare innanzitutto la principessa, il principe Anjuk
e i loro amici. Per evitare incidenti diplomatici sarebbero ricorsi
ai buoni uffici del governatore, che avrebbe presentato la cosa sotto
forma di una richiesta di aiuto da parte della polizia.


Prima di mezzogiorno Liu Ho e Xi
Hua incontrarono la principessa e i suoi ospiti. Sariwadee ripeté
ciò che aveva detto durante la notte ai suoi amici: all’infuori
delle poche persone che facevano parte della stretta cerchia dei
contatti quotidiani e del governatore, aveva ricevuto soltanto il
dottor Lao Tho, medico della sua ambasciata, a causa di una febbre
improvvisa di Jean Louis, ed aveva incontrato un monaco buddista, Rha
Maoulya, nel corso delle
visite quotidiane al tempio.


I due poliziotti ringraziarono la
principessa e tutti gli altri per la loro collaborazione e si
diressero all’ambasciata del Siam.


Anjuk li accolse senza farli
attendere, come a sottolineare la sua preoccupazione, e si sforzò di
ricostruire i particolari della serata; accanto a lui, il fedele
segretario prendeva appunti. 



Ha uno sguardo un po’
arrogante, anche perché non sa che conosciamo le sue debolezze,
pensò l’ispettore, ma
ha imparato bene come ricoprire il suo ruolo di diplomatico.




Quasi a confermare questa
impressione, il principe concluse la sua testimonianza con una frase
un po’ sibillina:


«Non sta a me insegnare alla
polizia il suo mestiere. Sono certo che la vostra esperienza in campo
criminale sia ben maggiore della mia. D’altra parte, riflettendo su
questa vicenda, è naturale che si affacci alla mente qualche
congettura».


L’ispettore abbozzò un
rispettoso inchino con il capo.


«Saremo ben lieti di ascoltarla,
Altezza, se vorrà mettercene a parte».


«Ebbene, io credo che sarebbe
opportuno, partendo dalla malavita locale, cercare di risalire a chi
si cela, probabilmente all’estero, nelle alte sfere del traffico
internazionale dell’oppio».


«La sua affermazione è, per
qualche verso, sorprendente, perché non si intravede facilmente come
si possano collegare i signori dell’oppio al tentativo di colpire
la principessa Sariwadee. Certamente lei ha dei buoni motivi per
avanzare una simile ipotesi».


Anjuk annuì.


«Nonostante siano trascorsi
tanti anni, le conseguenze della guerra dell’oppio non sono
cessate. Le corti del Siam, della Cina e della Cambogia sono
preoccupate dal crescente uso di veleno
nero a danno delle
loro popolazioni e dal potere acquisito dai signori dell’oppio, che
sono in grado di armare piccoli eserciti con i proventi della droga.
In questo momento il principe di Chiang Mai,
padre di Sariwadee,
sta subendo la pressione di quei signori, che gli hanno fatto delle
richieste alle quali non intende cedere. L’attentato è stato,
forse, solo un avvertimento».


«Può suggerirci qualche nome
dal quale prendere l’avvio?»


«Sono molto spiacente, ma temo
di non potervi essere d’aiuto in alcun modo».


Liu e Xi lo ringraziarono e si
accomiatarono per recarsi dal principe Srilyuk.
Se avessero potuto
prevedere che il colloquio con l’ambasciatore cambogiano sarebbe
stato, come in effetti fu, una replica del precedente, se lo
sarebbero risparmiato.


Ritornarono in sede, ma
l’ispettore non si affrettò a stendere il suo rapporto per il
colonnello.  



Devo essere cauto,
pensò.
Se davvero è una questione di oppio,
sarà una bella rogna
avere a che fare con le Triadi e i signori della droga. Ma se poi
addirittura dovesse saltare fuori il coinvolgimento di qualche
personaggio importante dell’establishment di Hong Kong, sarebbe un
gran vespaio. Vediamo di capirci qualcosa prima di mettere nero su
bianco. 



Seguendo il filo dei suoi
pensieri Liu, dopo aver incaricato Xi di mettere sotto torchio
un’altra volta Xa Ling, uscì di nuovo per andare a sentire che
poteva dirgli madame Shuyn;
anche con lei avrebbe
dovuto muoversi con molta discrezione, data la protezione che le
assicuravano i suoi altolocati clienti. Passò prima da casa, si
rinfrescò, si rivestì con abiti borghesi, prese quindi un risciò e
si fece portare dalla maîtresse.


Erano circa le quattro del
pomeriggio e il Paradiso
a quell’ora era poco frequentato. Madame Shuyn riconobbe subito
Liu, ma non si scompose.
Con i suoi modi sempre
gentili, mai servili, dopo avergli offerto il tè, che fu bevuto con
la tipica calma che accompagna questo rito, e aver discorso
del più e del meno, gli chiese
se era lì per lavoro o per svago.[4]
L’ispettore rispose indirettamente alla domanda:


«Vorrei passare un po’ di
tempo con Saran, la ragazza con la quale si è intrattenuto il
principe Anjuk la notte scorsa».
   



Madame Shuyn non si aspettava
quella richiesta, ma dissimulò bene la sorpresa, tradita solo dalla
pausa di silenzio.


«Vedo che è molto ben
informato, più di quanto avrei immaginato. Il suo interessamento ai
movimenti del principe è singolare, a meno che non sia collegato
all’attentato di cui parla tutta Hong Kong».


Fu la volta di Liu di sentirsi
colto di contropiede, ma decise di stare al gioco.


«L’attentato non è stato il
solo incidente avvenuto ieri sera. C’è stato anche un tentativo di
rapinare il diadema della figlia del governatore. Il rapinatore, che
è stato arrestato, ha
raccontato di aver tentato il colpo su commissione di un suo amico,
che voleva farne dono ad una ragazza del Paradiso,
Saran, per conquistarla. Obiettivo non facile da raggiungere, perché
la ragazza, ci ha riferito il delinquente, è la favorita del
principe Anjuk. Sono davvero curioso di scoprire quanto è
straordinariamente bella e affascinante questa ragazza per suscitare
tanto interesse».


Madame Shuyn
batté le mani in una
successione particolare e, come per incanto, comparve Saran.
Liu dovette riconoscere
che era una creatura
molto avvenente: alta, con il portamento di una principessa,
un viso bello ed
espressivo e, a differenza delle ragazze cinesi, dotata di un seno
giunonico.


I due si ritirarono in una
camera, dove fu portata loro una teiera.  Saran versò il tè e,
mentre gli massaggiava delicatamente il collo e le tempie, gli chiese
cosa potesse fare per compiacerlo. Liu
fu
tentato di approfittare di quel momento di rilassamento, ma il suo
senso del dovere ebbe la meglio.


«Se proprio vuoi compiacermi,
dimmi chi è il cliente del Paradiso
che si è tanto invaghito di te da volerti fare un regalo prezioso».




La giovane reagì con una risata
argentina.


«Come posso saperlo? Sono
quattro o cinque i signori che mi corteggiano, è impossibile
individuare quello giusto».


Liu si fece più duro. 



«Voglio i nomi. Ora».


Saran parve intimorita da questo
cambiamento di tono e provò a giustificarsi. 



«Io non sono come le altre
ragazze, non vengo dalla strada come loro. Sono di famiglia nobile.
Sono stata rapita sei mesi fa dal palazzo di mio padre a Ulaangom da
una banda di trafficanti d’oppio cinesi, comandati da uno
straniero. Per questo il mio aspetto è diverso da quello delle altre
ed ho attirato l’attenzione di parecchi uomini. Vuoi sapere chi
sono? Sono il principe Anjuk del Siam; due cinesi entrambi molto
ricchi, uno vecchio, Mong Kuh, l’altro giovane, Sun
Yee; un
maggiore inglese, James Stouthapton; da ultimo, un italiano simpatico
di cui conosco solo il nome, Carlo Maria».


L’ispettore prese nota
diligentemente dei nomi dei corteggiatori e cercò di aggiungere al
suo taccuino qualche informazione supplementare per rintracciarli più
facilmente. Il colloquio era ormai terminato quando madame Shuyn
si presentò pregando
Liu di lasciare libera la
ragazza perché c’era
una visita importante per lei.




Liu
si accomiatò da
entrambe e scese nell’ingresso, dove incrociò un uomo piuttosto
giovane, alto, ben vestito, dai capelli castano chiaro ondulati e dai
tratti che non parevano affatto inglesi. Si figurò che fosse
l’italiano menzionato da Saran, ma rimandò ad un altro momento
l’iniziativa di accertarlo. 



Nel frattempo Xi era ritornato
alla carica con Xa Ling
ed era riuscito ad
ottenere, con dei metodi poco ortodossi, il nome dell’amico per il
quale aveva cercato di rubare il diadema di miss Jennifer.
Soddisfatto del risultato ottenuto, il sergente decise che era ora di
andare a casa a riposare; avrebbe riferito all’ispettore
l’indomani.


Tornato in ufficio, Liu chiese a
un uomo della sua squadra notizie di Xi.


«È andato via, ha detto che
sarebbe ritornato a casa» rispose il poliziotto. «Ha interrogato
quel detenuto del diadema e pareva molto contento».


La notizia rese l’ispettore
impaziente; non volendo attendere il giorno dopo per conoscere
l’esito dell’interrogatorio, decise di passare da Xi. Arrivato
alla sua abitazione, bussò un paio di volte senza ricevere risposta.
La porta di ingresso era socchiusa; la spinse lentamente
annunciandosi: «Xi, sono io, Liu!» ed entrò.


 Xi Hua giaceva in una pozza di
sangue, la gola squarciata. 



Liu si impose di rimanere calmo.
Ispezionò le due camere che componevano l’appartamento
senza riscontrare
niente di particolare. Uscì e, poiché la maggior parte del
caseggiato era abitata da uomini della polizia, bussò alla porta del
sergente Wu Shu Mai, e
lo pregò di correre a chiamare i colleghi della squadra omicidi.
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